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Il giornalismo secondo Gramsci: 1500 articoli "con-
tro", rivendicati fino al tribunale fascista 
 
Raccolti in un volume appena pubblicato con la prefazione di Canfora e la postfazione 
di Frasca Polara. Un vero e proprio manuale della professione e le battaglie su molte 
testate. Fino all'Unità, della quale racconta la genesi del nome. 
 
Giovanni Cedrone 
 
 

"Io non sono mai stato un giornalista professionista, che vende la sua penna a chi gliela pa-
ga meglio e deve continuamente mentire, perché la menzogna entra nella qualifica professio-
nale". Queste parole, contenute in una lettera a sua cognata Tatiana Schucht dell'ottobre 
1931, forse meglio di altre testimoniamo l'indomito spirito con cui Antonio Gramsci si è dedica-
to al giornalismo. Le parole sono contenute nell'ultimo volume dedicato al fondatore del Partito 
comunista Il Giornalismo, Il Giornalista. Scritti, articoli, lettere del fondatore dell'Unità a cura 
di Gian Luca Corradi (edito da Tessere). A 80 anni dalla sua morte, avvenuta il 27 aprile 1937, 
Corradi ha raccolto alcuni fra gli oltre 1.500 articoli che Gramsci pubblicò su varie testate (pri-
ma di essere recluso nel 1927) e alcune lettere, antecedenti e successive alla carcerazione, 
nelle quali tocca l'argomento della stampa periodica. L'ideatore del concetto di egemonia si 
conferma un pensatore aperto e non dogmatico e le sue intuizioni sul giornalismo stupiscono 
per l'attualità e la lungimiranza. Come sottolinea Giorgio Frasca Polara nella postfazione, 
"Gramsci avrebbe potuto insegnare, e bene, quel giornalismo serio, informato di cose serie, 
che oggi sta diventando una rarità non solo in Italia". 

Non bisogna dimenticare che il contributo di Gramsci al giornalismo italiano è stato enorme: 
oltre ad aver fondato "L'Ordine Nuovo" e "L'Unità", Gramsci scrisse per almeno una decina di 
giornali, tra cui "La Città futura", numero unico della Federazione giovanile socialista piemon-
tese e "Energie nove", quindicinale diretto da Piero Gobetti. Luciano Canfora ricorda nell'intro-
duzione le parole contenute nel verbale d'interrogatorio di Antonio Gramsci nel carcere giudi-
ziario di Milano, datato 9 febbraio 1927, con cui lo stesso pensatore comunista dichiara di es-
sere "pubblicista" prima ancora che "ex deputato al Parlamento". Sui Quaderni il fondatore 
dell'Unità traccia quasi un manuale del buon giornalista: parla di giornalismo "integrale", cioè 
quello che non solo intende soddisfare tutti i bisogni del suo pubblico, ma intende creare e svi-
luppare questi bisogni, rimarca poi la necessità per i giornalisti di "seguire e controllare tutti i 
movimenti e i centri intellettuali che esistono e si formano nel paese". Un sano realismo lo por-
ta a considerare i lettori da due punti di vista, sia come elementi "ideologici, trasformabili filo-
soficamente", sia come elementi "economici, capaci di acquistare le pubblicazioni e di farle ac-
quistare ad altri". Sottolinea come il contenuto ideologico di un giornale non sia sufficiente a 
garantire le vendite: conta anche la forma in cui viene presentato. Interviene su quella che 
chiama "l'arte dei titoli" in cui influisce l'atteggiamento del giornale verso il suo pubblico che 
può essere "demagogico-commerciale" o "educativo-didattico". 

Le riflessioni teoriche di Gramsci si riflettono nella sua attività di pubblicista. Il fondatore del 
Pci non si occupava solo di politica, ma anche di costume, società, teatro, musica e storia. In 
una pagina del marzo 1916 di "Sotto la Mole", Gramsci contesta, ad esempio, l'assunto che la 
malavita organizzata sia solo al sud, un discorso che a 100 anni di distanza risuona quanto mai 
attuale. Nel maggio 1916 difende il maestro Toscanini per aver scelto una sinfonia di Wagner 



in un concerto al Teatro Regio di Torino, scelta che, con l'Italia entrata in guerra contro gli Im-
peri centrali, aveva provocato i fischi del pubblico. Scrive di teatro e in particolare la sua atten-
zione cade su Pirandello che per lui aveva il merito di creare "delle immagini di vita che escono 
fuori dagli schemi soliti della tradizione". Ragiona poi sul "carattere" degli italiani improntato, 
secondo lui, all'ipocrisia in tutte le forme della vita: nella vita familiare, nella vita politica, negli 
affari. "La sfiducia reciproca, il sottinteso sleale - sottolinea Gramsci - corrodono nel nostro 
paese tutte le forme di rapporti: i rapporti tra singolo e singolo, i rapporti tra singolo e colletti-
vità. L'ipocrisia del carattere italiano è in dipendenza assoluta con la mancanza di libertà". 

Da un punto di vista storico, le pagine più interessanti sono nelle lettere, soprattutto quelle 
dal carcere, con il racconto della sua detenzione e le riflessioni sul giornalismo che occupano 
una parte importante della sua corrispondenza. In una missiva al Comitato esecutivo del Pcd'I 
del settembre 1923 svela perché fu scelto il nome "l'Unità" per il giornale da lui fondato. Aveva 
un duplice significato: innanzitutto richiamava all'unità tra operai e contadini, non soltanto 
nell'ambito del rapporto tra le classi, ma anche nel più generale tema della questione naziona-
le, "unità" tra nord e sud, tra città e campagna. Nella lettera a Vincenzo Bianco del marzo 1924 
emerge il Gramsci "maestro di giornalismo", una pagina che forse qualsiasi giornalista alle pri-
me armi dovrebbe sempre tenere a portata di mano. Prima di iniziare a scrivere - afferma 
Gramsci - bisogna predisporre uno schema e domandarsi cosa sia veramente importante. Con-
siglia poi di leggere Il Manifesto dei Comunisti che definisce "un capolavoro di chiarezza, di 
semplicità e di dialettica". Infine invita alla brevità ricordando l'esempio di Andrea Viglongo, 
suo collaboratore, che allenava a scrivere articoli di al massimo una colonna e mezzo. 

La raccolta di scritti ha il grande merito di tracciare con chiarezza un aspetto del profilo di 
Gramsci forse meno noto, quello del Gramsci giornalista. Un aspetto che conferma, come giu-
stamente sottolinea Canfora, quanto Gramsci sia davvero appartenuto alla cultura italiana di 
quegli anni molto più che ad una cultura di partito. Pensatore mai banale, marxista irregolare, 
oggi icona pop e studiato nelle università di mezzo mondo, Gramsci fu anche "maestro di gior-
nalismo" i cui insegnamenti, a distanza di 80 anni, restano più che mai validi. 
 


